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terra abbia violate le leggi internazionali coi soccorsi 
prestati ai rivoltosi. Queste sono questioni veramente 
internazionali, che in altri tempi avrebbero accesa una 
terribile guerra fra le due grandi nazioni. Questa volta 
la guerra si è evitata col mezzo dell 'arbitrato, e noi 
abbiamo applaudito ; e Dio voglia che questo esempio 
sia spesso imitato. 

Ma per gli affari privati noncideve essere arbitrato. 
Volete voi che, oltre la Corte di cassazione interna, ve 
ne sia un'altra all'estero, ad uso esclusivo dei fore-
stieri ? Volete che, quando una causa sarà decisa in 
grado supremo dai tribunali italiani, un estero possa 
ricorrere ad arbi trat i internazionali per riformare 
quella decisione? Ora è ciò che voi domandaste dalla 
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Non seguirò più oltre il signor ministro nel suo di-

scorso. Gli amici miei che avevano presa la parola 
prima di lui in questa discussione, ed ai quali l'onore-
vole ministro ha risposto nel suo discorso di ieri, 
hanno domandata nuovamente la parola; lascio a loro 
di sviluppare ampiamente i loro pensieri. 

Io mi limito sd un punto solo s in cui conviene di es-
sere chiari ed espliciti. 

Quando l'onorevole, ministro viene a parlarci della 
importanza che ha nel mondo intiero la Sede ponti-
ficia, dell'ossequio al quale essa ha diritto, dei riguardi 
dovuti ai sentimenti ed alle opinioni dei milioni d'uo-
mini che professano la religione cattolica, vorrei che 
egli ci dicesse, che cosa dobbiamo intendere sotto il 
nome di religione cattolica. Quel culto che lo Stato ri-

- conosce ancora come religione dello Stato, quel culto 
che è professato e rispettato in una gran parta d'Eu-
ropa, è forse il culto dei gesuiti? Ma, signori, si è ve 
duto che nel secolo scorso, quando Clemente XIV sop-
presse l'ordine dei gesuiti, ci fu un applauso generale. 
Non ci fu che la Russia che prese quest'ordine sotto la 
sua protezione, volle mantenerlo a dispetto del Papa, ed 
accolse con premura i gesuiti profughi dagl'altri paesi 
d'Europa. Vede dunque il signor ministro che l'Eu-
ropa non ha mai confuso il culto propugnato dai ge-
suiti col culto cattolico. 

Nell'interno poi, quando diciamo la religione catto-
lica, diciamo quella religione che era professata dalla 
grande maggioranza dei nostri maggiori. Dove nacque 
lo Statuto, nel regno subalpino, la casa di Savoia aveva 
importate le consuetudini della Chiesa gallicana che 
assicurava molte di quelle- libertà che adesso il clero 
di Francia generalmente ripudia. Era questa la reli-
gione cattolica che il nostro Statuto riconosceva, ed è 
con questa cattolicità che dobbiamo usare dei riguardi; 
non cogli arbitri i del Vaticano che dai nostri principi 
e magistrati furono sempre virilmente ripudiati. 

La Prussia ci ha dato ua ottimo esempio a questo 
riguardo : essa rispetta il cattolicismo, ma rispetta il 
vero cattolicismo non le esorbitanze dei gesuiti che 
essa ha espulsi. 

11 Governo italiano riconosca anche esso il solo e 
vero cattolicismo, e si troverà agevolata la sua opera 
tanto all'interno che all'estero, purché si metta sulla 
buona via. 

Voci a destra. Ai voti ! 
PRESIDEME. Ha facoltà di parlare l'onorevole Co-

lonna per un fatto personale. 
COLONNA. Io aveva chiesto la parola sin da ieri mentre 

parlava l'onorevole ministro degli affari stranieri, per-
chè sentiva la volontà, il coraggio, la lena di ribattere 
le teoriche esposte nel suo discorso ; però ora credo di 
rendermi perfettamente interprete dei sentimenti della 
Camera, al puuto in cui è arrivata oggi la discus-
sione, limitandomi semplicemente ai fatti personali che 
potei rilevare nel discorso dell'onorevole ministro. 

Credo che la Camera riconoscerà il mio diritto a 
notare e a rimettere nel loro vero senso alcuni giudizi, 
alcuni fatti che mi riguardano, e che stimo riferiti poco 
esattamente dall'onorevole ministro. 

E anzitutto, dal modo con cui l'onorevole ministro 
ieri rispondeva ad una frase da me pronunciata a 
proposito delle mine sotto il Fiéjus,ho dovuto persua-
dermi che egli aveva interpretato alcune espressioni 
del mio discorso in un senso aggressivo che era per-
fettamente estraneo alla mia volontà. Mi piace dichia-
rarlo spontaneamente, perocché sin dal principio del 
mio discorso di ieri l'altro aissi che voleva interro-
gare l'onorevole ministro, con tutti quei riguardi 
che vanno dovuti sempre agli uomini che rappresen-
tano il potere esecutivo. Non era quindi nelle mie in-
tenzioni di offenderlo menomamente in modo perso-
nale, e se, nel calore del discorrere improvviso, qualche 
frase potè prendere siffatto colore, io ne esprimo an« 
zitutto il mio rammarico, e poi mi permetto di mani-
festare la mia sorpresa, perchè l'onorevole ministro 
abbia potuto interpretarla in siffatto modo, contraria-
mente a quel proverbio francese che dice : Cesi le ton 
qui fait la chanson. Ora, siccome il mio discorso non 
era ingemmato nè di sarcasmi, nè di frizzi, io credo che 
l'onorevole ministro poteva interpretare quella mia 
frase come era stata pronunciata, cioè all'indirizzo 
della risposta per se stessa, come allora fu pubblicata 
dai giornali e telegrafata dall'agenzia Stefani. 

L'agenzia Stefani diceva, come l'altro giorno riferii, 
così press'a poco : « Poiché il Governo francese ha ri-
sposto che le mine sotto il tunnell si fanno sempre per 
difesa generale dello Stato, l'Italia ha replicato che le 
farebbe anch'essa dal lato suo per difesa generale 
dello Stato. » 

A me pareva non conveniente che il nostro Governo 
improntasse le sue risposte sul tenore delle risposte 
dei ministri di potenza straniera. 

Tuttavia devo anche più maravigliarmi che un uomo 
d'incontestabile intelligenza ed abilità, come l'onore-
vole ministro degli affari stranieri, si sia creduto nel 
bisogno, per rispondermi, e per ottenere su di me una 


